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Manik “innaffia i figli di speranza e di gioia”. Non troppo lontano, Roza “uccide” il suo essere donna e la sua femminilità per affermare la propria esistenza. I racconti si susseguono tra immagini suggestive e frammenti di vera letteratura. Sono queste le storie di donne albanesi, iraniane, croate, palestinesi, armene, brasiliane, senegalesi, romene, siriane, yemenite, sri lankesi e di tante altre nazionalità, che hanno partecipato alla V edizione del Concorso letterario nazionale Lingua Madre. Un viaggio che passa dalla riflessione sulla propria anima migrante, sul senso dell’appartenenza e dell’identità, sul proprio mondo interiore con le sue paure e incertezze, sino alla rinascita simbolica. È per riconoscersi ed essere riconosciute che le protagoniste di questi “mondi paralleli” decidono di scrivere e condividere storie, reali o immaginate. Così la scrittura si conferma luogo privilegiato dell’incontro, in grado di renderci più comprensibile la realtà. Questa antologia, mappamondo di testimonianze, idee, immagini, emozioni è, ancora una volta, un’occasione per conoscere e capire ciò che, solitamente, resta inascoltato, per scoprire e riscoprire le relazioni significative: quella con il luogo d’origine, con un simbolo o un oggetto della memoria, ma soprattutto quella con le altre donne.
Il Concorso letterario nazionale Lingua Madre, ideato da Daniela Finocchi, vede il sostegno di Salone Internazionale del Libro Torino, Regione Piemonte con l’Assessorato alla Cultura, l’Assessorato alle Pari Opportunità e la Commissione Pari Opportunità.

Il VI Concorso letterario nazionale Lingua Madre è in corso, 
si concluderà il 31 dicembre 2010

Bando del concorso e informazioni su www.concorsolinguamadre.it

Concorso letterario nazionale Lingua Madre

CASELLA POSTALE 427 

Via Alfieri, 10 - 10121 Torino Centro 

info@concorsolinguamadre.it
PREFAZIONE
Un volume che raccoglie i racconti di donne straniere e italiane del Concorso letterario nazionale Lingua Madre: per arricchire e valorizzare il contesto sociale e culturale dell’Italia di oggi.

È questo il frutto del premio sostenuto dalla Regione Piemonte e dalla Fondazione per il Libro, la Musica e la Cultura, al quale si uniscono numerose collaborazioni come quella con il Ministero della Giustizia, con le Biblioteche Civiche di Torino e Roma, il Provveditorato, l’Università, la Fondazione Torino Musei e ancora con Slow Food – Terra Madre, Torino Film Festival e Rotary Club Torino Mole Antonelliana cui sono dedicati premi speciali. Prossima compagna di viaggio sarà la Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, che aprirà il Concorso anche alle fotografie. 

Una rete di relazioni significative che si intensifica, confermando l’importanza di dialogare in uno spazio libero da condizionamenti e restrizioni, un luogo simbolico in cui ogni individuo, e le donne nello specifico, possa esprimere la propria unicità e differenza e confermare il proprio diritto ad esistere. 

Non solo un Concorso letterario, infatti, ma anche uno spettacolo teatrale, un booktrailer, un frequentatissimo blog e, grazie alle numerose iniziative e attività svolte su tutto il territorio nazionale, punto di riferimento importante per chi voglia esprimersi, conoscere, ascoltare e confrontarsi. 

Questa antologia, ricca di spunti di riflessione, di sguardi nuovi e stimolanti sul fenomeno della migrazione, racchiude una doppia finalità: da un lato raccogliere testimonianze, ricordi, immagini, sogni ed emozioni, dall’altro esaltare e valorizzare la differenza di genere.    

Un libro importante quindi, in cui la voce di ogni donna trova accoglienza e ascolto, tracciando il percorso di una nuova mappa culturale. Non solo racconti disperati delle realtà dei paesi di origine e delle esperienze più o meno traumatiche, non solo cronaca dell’accoglienza o della non accoglienza nella realtà italiana. Lo sguardo è rivolto al confronto tra le diverse culture ed ecco che il senso della solitudine, di sradicamento, la difficoltà a riequilibrare le diverse educazioni, i differenti valori emergono anche da situazioni di inserimento legale e in condizioni di un saldo rapporto affettivo.

Si percepisce che per le autrici, la scrittura in lingua italiana non è solo il racconto di una esperienza personale ma  il tentativo di interpretare la loro realtà individuale in rapporto a un contesto generale, nel graduale procedere della cosiddetta integrazione. I testi evidenziano come fondamentale il ruolo delle realtà in cui vivono; realtà che possono costituire l’humus da cui può nascere una società realmente multietnica.

È questo l’augurio che facciamo a tutti noi. 
	Sabrina Gambino
Presidente della Commissione Regionale per la Realizzazione delle Pari Opportunità fra Uomo e Donna


	Giovanna Quaglia
Assessore alle Pari Opportunità della Regione Piemonte
	Michele Coppola
Assessore alla Cultura della

Regione Piemonte

	Ernesto Ferrero

Direttore Editoriale Salone Internazionale del Libro, Torino
	
	Rolando Picchioni

Presidente Fondazione per il

Libro, la Musica e la Cultura,Torino


INTRODUZIONE
“Mi rendo conto di essere cambiata, maturata. Ho scoperto il gusto della scrittura come strumento di auto-conoscenza e di rivalutazione di sé e degli altri – scrive Simone Silva, vincitrice del Premio Giuria Popolare della V edizione del Concorso letterario nazionale Lingua Madre – attraverso l’esperienza narrativa mi sono messa nelle condizioni di dover riflettere in profondità sulla mia anima migrante, sul senso dell’appartenenza, dell’identità, sul mio mondo interiore con le sue paure e incertezze. In questo viaggio introspettivo ho riscoperto me stessa, con le mie forze e le mie debolezze, ma la cosa più importante è che ho scoperto di essermi profondamente appassionata per la scrittura e ora non riesco più a farne a meno”.

L’esperienza di Simone non è l’unica. Le sue parole si uniscono a quelle di Kamela Guza, Monica Vodarich e delle altre autrici dimostrando come la scrittura sia il luogo privilegiato dell’incontro e un’occasione speciale di conoscenza reciproca. È per riconoscersi ed essere riconosciute che le protagoniste di questi “mondi paralleli” decidono di scrivere storie, reali o immaginate, e condividerle con l’altra/o, alla ricerca di “due orecchie che ascoltino e capiscano”. Ne è conferma il numero sempre crescente di partecipanti, mai come quest’anno soprattutto giovani e giovanissime, a iniziare dalla prima classificata.

Il Concorso Lingua Madre, parte del più ampio progetto permanente della Regione Piemonte, che lo promuove insieme al Salone Internazionale del Libro, infatti, è destinato alle donne straniere residenti in Italia, con una sezione dedicata alle donne italiane. La premiazione avviene nella giornata di chiusura del Salone del Libro e i racconti selezionati sono raccolti ogni anno in un libro.

A questo si aggiungono laboratori, incontri, seminari, convegni e decine di iniziative svolte su tutto il territorio nazionale, i riconoscimenti (quali l’annullo filatelico che le Poste Italiane dedicano tradizionalmente al Concorso), le collaborazioni con enti e istituzioni, non ultimo lo spettacolo teatrale Senzavoce, senza terra, soli tratto dai racconti (Fabula Rasa-Assemblea Teatro). Un dialogo e un confronto che continua durante tutto l’anno anche attraverso il blog (www.concorsolinguamadre.it), sorta di prolungamento “virtuale”, spazio di incontro allargato e facilmente accessibile all’intera – e ormai consistente – rete che ruota intorno al progetto. Tutto ciò ha fatto del Concorso non soltanto una realtà culturale, ma soprattutto un punto di riferimento importante per tutte le donne che vogliano prendere coscienza di sé e dell’altra/o da sé, attraverso la scrittura e la valorizzazione della differenza di genere.

Anche quest’anno numerose sono le narrazioni che hanno origine dall’interrogazione continua del proprio vissuto, del corpo e dell’esperienze personali, mai in maniera autoreferenziale, ma sempre tenendo conto dell’alterità; tutti presupposti fondamentali e caratterizzanti di quella che Hélène Cixous definirebbe écriture féminine.

Il corpo femminile è al centro del racconto di Leoreta Ndoci, in cui la protagonista “uccide” il suo essere donna e la sua femminilità per “una scelta di libertà”, per affermare la propria esistenza: «E quel giorno la mia vita cambiò. Come per magia cominciai ad esistere nella mia famiglia, mi sentivo sempre più considerata. Potevo parlare con gli uomini di casa, partecipavo alle loro riunioni, potevo uscire e andare da sola alla fonte per prendere l’acqua, potevo andare a pascolare il gregge e, perfino, potevo studiare. Mi comportavo da uomo. Finalmente sentivo l’affetto che la mia famiglia non mi aveva dimostrato in tredici anni».

Dietro la storia di questa “burrneshe”, costretta ad indossare una maschera per vedersi riconosciuta e per sentirsi amata, si celano le storie di milioni di donne di tutti i luoghi e le latitudini. Ed è così che la magia si compie: dopo essersi incontrate in terra straniera le donne iniziano la "ricostruzione" del sé femminile che avevano "ucciso". 

Carolyn G. Heilbrun nel suo Scrivere la vita di una donna traccia questo percorso con particolare efficacia quando scrive "Credo che le donne arrivino alla scrittura insieme alla creazione di se stesse". Donne che fino a poco prima si immaginavano essere troppo diverse, diventano così in un attimo parte integrante della più ampia e variegata comunità femminile, dove la storia di una si lega e si ritrova, inevitabilmente, nella storia dell’altra.

È in nome di questa vicinanza, di questo sentire comune, che il Concorso Lingua Madre incentiva la relazione fra donne italiane e donne straniere, nella condivisione della lingua italiana ma anche di temi e problematiche, di idee, immagini e sogni.

La narrazione, strettamente connessa al processo di “ricostruzione” del sé femminile, diviene così, per tutte le donne di qualsiasi parte del mondo, uno strumento indispensabile per pensarsi e rappresentarsi al di fuori di stereotipi e di cliché. Ma anche uno strumento per riconoscere e ricostruire una propria genealogia, per riappacificarsi con le proprie origini e la propria identità culturale, per riconoscere il debito simbolico verso la madre, per mantenere sempre viva la memoria personale. 

Il ruolo della memoria, indispensabile nella vita di ognuno, acquista un valore ancora più forte nel caso delle donne straniere, vittime di una duplice marginalità in quanto donne e in quanto “esiliate”, cioè di coloro che vivono, per dirla con Igiaba Sciego, la lacerante condizione di dismàtriate. 

Lo sono i ricordi dolorosi, come quelli di Alia Alloh che ripercorre, nel suo racconto, il difficile viaggio tra il suo paese d’origine e quello d’accoglienza. O come quelli di Leila Mirkamali, per la quale resta viva la memoria di un paese insanguinato e violento, assuefatto alla brutalità, rappresentato con efficacia dall’autrice tramite un forte contrappunto di momenti tragici e tragi-comici. 

Lo sono anche quelli meno dolorosi; d’altronde: «Non sono forse i bei ricordi capaci di donare consolazione in momenti difficili? Sebbene l'allontanarsi dalla propria terra potesse essere un'esperienza dolorosa, mantenere in vita dei collegamenti significativi con il proprio passato, anche solo mediante un simbolo o un oggetto, poteva aiutare ad alleviare la nostalgia», scrive Veronica Orfalian nel suo Ricordi alla Menta. Nel racconto, la pianta assume certamente un valore memoriale legato alla terra d’origine, ma diviene, infine, metafora di una corretta convivenza, dimostrando che è possibile riconoscere e accettare consapevolmente una duplice identità culturale e l’appartenenza a due “matrie”, senza rischiare perdite. Ed è con questa consapevolezza che, infatti, termina il racconto: «Piantò la menta in un vaso più grande, anch’essa adesso aveva la sua nuova dimora. Bisognava aiutare le fragili radici ad abituarsi alla nuova terra; bisognava innaffiarla con l’acqua proprio come Manik doveva fare con i suoi figli. Doveva innaffiarli di speranza e gioia, accompagnandoli in questa nuova esperienza. Non posso fare a meno di pensare al fatto che, ancora oggi, proprio quella fragile piantina di una volta si sia trasformata in un robusto cespuglio profumato del giardino della nuova casa di mia nonna, dove ancora oggi, estate e inverno, si preparano caldi tè alla menta per tutta la famiglia».

Attraverso l’attivazione di quelle “strategie di libertà” di cui parla Cristina Borderias, quali la rivalutazione e la valorizzazione della maternità, della pratica femminile della cura, della relazione fra donne e della genealogia femminile, le donne migranti operano il cambiamento, affermando nuove prospettive e nuovi modelli culturali, che toccano, significativamente, identità e ruoli di genere. Come dimostra Simone Silva che, grazie alla mediazione della figura materna, approda ad una nuova e più matura coscienza di sé: «Ti ricordi di quell’essere fragile, migrato in Europa tanti anni fa, generato da te e baciato dalla luce dei tropici? Seguendo i tuoi preziosi consigli, è cresciuto, si è irrobustito, rinforzato e si è trasformato in un albero rigoglioso, fiero della propria storia, delle proprie scelte e delle proprie radici. Un albero esotico che, con fatica e perseveranza, è riuscito ad attecchire e trovare una simbiosi con un terreno non sempre fertile e accogliente, ma egualmente capace di generare buoni frutti se ben curato». 

È questo il messaggio che viene dalle donne. Se i recenti flussi migratori stanno mutando il volto delle nostre comunità e suscitano nuove insicurezze, la soluzione può venire solo dall’ascolto, senza ignorare i disagi sia delle e degli stranieri sia delle e degli italiani. Così come impone – lo ricorda Luisa Muraro – più che l’etica, il ricorso “all’ordine simbolico della madre, cioè al voler bene che ci ha messe e messi al mondo, un voler bene che la politica delle donne è chiamata a tradurre in una misura di giustizia nei rapporti fra gli esseri umani”.

Daniela Finocchi

Ideatrice Concorso letterario nazionale “Lingua Madre”
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